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... da dieci anni

Era il dicembre 1997 quando l’allora
parroco della Chiesa del SS. Rosario e San Rocco,
Don Michele Arcangelo Martina,
insieme al gruppo dei giovani di
Azione Cattolica, decise di fondare
il giornale Controvoci.
del titolo non fu casuale, ma
dettata dal desiderio di comunicare
e promuovere i principi evangelici
attraverso una “voce contro”
l’indifferenza, l’ingiustizia, gli
abusi e i falsi valori che la società
andava divulgando.
Da allora molto è
cambia to  ne l l a
grafica del giornale
e negli strumenti
u t i l i z z a t i  p e r
a m p l i a r n e  i
contenuti: tavole
rotonde, dibattiti,
s i t o
internet,
m o s t r e
ecc..  Gli
obiettivi e
i propositi
d e l
g i o r n a l e ,
però, sono
rimasti gli
stessi,  così
c o m e
l’impegno dei
diversi redattori
e collaboratori
c h e  s i  s o n o
succeduti in questi
dieci anni, vale a
dire: Don Michele Arcangelo Martina,
Annamaria
Stifanelli, Teresa Albano, Josè Leo,

Daniela Pisanò, Liliana Gustapane, Simona Morleo,
Annarita Carafa, Mariastella Gatto, Barbara Conte,
Cosimo Caldararo, Daniele Carlino, Giovanni Petito,
Raffaele Miccoli, Milena De Gabrieli, Claudio Penna,

Nicola Gennachi, Maria Pia Rizzo,
Federico Leo, Rosanna Santese, Simone
Gennachi, Antonella Carrozzini, Anna
Chiara Coppola,  Nadia Lillo, Gianluca
Marcucci, Cosimo Mea, Anna Maria
Mattia, Anna Lisa Paglialunga, Ilaria
Raganato... fino ad arrivare all’attuale
redazione composta da: Don Fernando
Paladini, Sabrina Lezzi, Gian Piero Leo,

Daniela Della Bona,
Mauro Mea, Stefania
Casaluce, Flavio
Vetrano,  Andrea
C o p p o l a  e  d a i
c o l l a b o r a t o r i :
Giuseppe Miccoli,
Pina Lanza, Alessia
M e a ,  G a b r i e l e
Bergamo, Roberto
Lupo.

E d  a n c h e
q u e s t ’ a n n o ,
siamo giunti a
festeggiare con
voi un nuovo
N a t a l e ,  c o n
l’augurio di poter
crescere ancora
insieme, in uno
s c a m b i o
s t i m o l a n t e  e
proficuo che renda
la nostra piccola
“voce contro” un
folto coro di voci
i m p e g n a t e  a
promuovere  un

futuro migliore.

Buon  Natale

La Redazione
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NataleAl giorno d’oggi il Natale ha acquistato un significato diverso
da quello originario, infatti, si sono persi quei valori che facevano
di questa festa un momento speciale.

Il Natale, purtroppo, è divenuto, come tutte le altre feste, un business
fatto di consumismo e spreco più che di sentimento.

Questo ci dimostra che oggi, più che mai, si vive in un mondo
ricco di ipocrisia, egoismo e menefreghismo, basato sul materialismo
delle cose; un mondo che degrada giorno dopo giorno, perdendo
quelli che sono i valori umani e il rispetto verso tutto e tutti.

Durante questa festa molti bambini scrivono ad un famoso ed
immaginario personaggio, Babbo Natale, chiedendo tanto e tutto.

Tra le migliaia di lettere che arrivano a “Babbo Natale” da tutto il
mondo, non ne compare nemmeno una che non abbia come richiesta
qualcosa che non si possa acquistare in un negozio. Nessuno, tra
grandi e piccini, è riuscito a scrivere una lettera che parli della voglia
di ricevere per Natale tanto amore, tanta gioia, tanta felicità e tutti
quei valori che migliorano la nostra vita.

Purtroppo, questa festa non è più una vera festa, ha perso qualsiasi
significato.

Non si festeggia più la nascita di Gesù e l’amore verso la propria
famiglia, ma l’acquisto di oggetti e cianfrusaglie.

Il regalo che vorrei io è che tutto tornasse come prima, che si
ristabilisse il vero significato del Natale e il motivo per cui si festeggia.

Per me il Natale rappresenta un punto cardinale; il Presepe, quasi,
una fuga da un mondo che continua ad essere in preda a tanta
malvagità, un invito a ritrovare una ingenuità perduta che potrebbe
esserci da stimolo ad un rinnovato impegno, per essere migliori e
per costruire un mondo diverso, pieno di amore e solidarietà.

Gli auguri di Alberto Gennari con una simpatica vignetta
per Controvoci e per tutti gli amanti degli squali

 (da “La vita è tutto quel che abbiamo” di Bruno Ferrero - ELLEDICI)

Alla grotta di Betlemme arrivarono anche due asinelli. Erano
stanchi e macilenti. Le loro groppe erano spelacchiate e piagate dai
pesanti sacchi che il mugnaio loro padrone caricava quotidianamente
e dai colpi di bastone che non risparmiava.
Avevano sentito i pastori parlare del Re dei Re venuto dal cielo ed
erano accorsi anche loro.
Rimasero un attimo a contemplare il Bambino. Lo adorarono e pregarono
come tutti. All'uscita li attendeva lo spietato mugnaio.
I due asinelli ripartirono a testa bassa, con il pesante basto sulla groppa.
"Non serve a niente," disse uno. "Ho pregato il Messia che mi togliesse
il peso e non l'ha fatto..."
"Io invece", ribatté l'altro, che trotterellava con un certo vigore, "gli
ho chiesto di darmi la forza di portarlo..."

A volte sentiamo dire, o diciamo
anche noi: “La vita è dura”. Ma in che
senso? Che abbiamo tanti impegni, che
si lavora troppo e, magari, che il nostro
lavoro non è riconosciuto o valutato?
Così fraintendiamo completamente il
senso della vita, pensando che la nostra
sia tempo da usare alla ricerca di beni e
piaceri, rovistando tra i nostri giorni e
anni alla ricerca della ricompensa, del
successo che dia valore alla nostra esi-
stenza. La vita è meravigliosa in se stessa.
Ogni istante che Dio ci dona è un tesoro
immenso da non buttare in vane ricerche
di chissà quale domani. “Il popolo che
camminava nele tenebre vide una grande
luce” (Is 9, 1). Gesù illumina la nostra
via e dà un senso alla nostra vita.

Buon Natale!

Due asinelli

Andrea Coppola

Giovanna Spagnolo

Piccole storie
per l'anima



18 dicembre: Nazioni Unite / pena di morte
Con 104 voti a favore, 54 contrari e 29 astensioni, l’Assemblea
generale delle Nazioni Unite ha approvato la risoluzione per
una moratoria sulle esecuzioni capitali. È un successo per i
diritti umani nel mondo, uno stimolo per continuare su questa
strada, come già è stato fatto nelle campagne promosse da
Amnesty, Zapping Radio Uno Rai, sostenute da tanti lettori
di Controvoci, per raggiungere nuovi traguardi.

Sport Running Veglie - Successo di partecipazione di
pubblico ed atleti provenienti da tutta Italia alla prima edizione
della "Neretum in corsa", gara podistica regionale svoltasi
a Nardò (Le), il cui ricavato delle iscrizioni nella categoria
"Liberi", è andato interamente alla Lega Italiana per la lotta
contro il tumore al seno. Organizzatore della gara la Rives
Sport Running Veglie, società podistica di primissimo ordine
in campo regionale, che vanta tra i suoi tesserati anche Andrea
Franco, vincitore della Maratona “ I Tre Casali”, svoltasi a
San Cesario di Lecce.

MIDU - Ennesimo riconoscimento, lo scorso 14 ottobre,
per il MIDU durante la serata di Galà per la consegna del
Premio Sandro Ciotti, organizzata dalla Fondazione Solida-
rietà & Cultura onlus, col patrocinio della Regione Lazio,
per l’impegno profuso nella campagna di sensibilizzazione
verso i temi del rispetto e della tutela dei diritti umani Il
riconoscimento è stato ritirato dall’atleta disabile Salvatore

Caputo, Campione di Tennis in Carrozzina e da Giuseppe
Landolfo,  Presidente  Giovani le  del  M.I .D.U.

Banco Alimentare – Veglie si riconferma generosa.
Dopo il successo dell’operazione “Volontariato vegliese pro
Kossovo”, conclusasi con la partenza di due tir dei carabinieri
colmi di vestiario, prodotti vari e derrate alimentari donate
(e altrettanti pacchi sono in attesa di essere spediti), grande
risultato ha ottenuto anche la raccolta promossa dal Banco
Alimentare, per la prima volta a Veglie. Tantissimi i volontari
accorsi all'appello. Donati in tutto 24 quintali di alimenti,
acquistati dai cittadini vegliesi che il 24 novembre scorso
hanno fatto la spesa presso i supermercati Eurospin e Conad.
Gli alimenti andranno in parte alle famiglie bisognose di
Veglie ed in parte saranno destinati a persone povere al di
fuori del nostro territorio.

Fanno riflettere molto le parole di una commessa
dell'Eurospin, la quale sorpresa da tanta generosità, si è detta
molto contenta, poichè ciò rappresenta il desiderio della gente
di cambiare, di dare una svolta, nonostante le difficoltà che
tutti attraversano in un momento di crisi economica generale.
Una coppia ha donato un'intero carrello di prodotti alimenta-
ri,  mentre una signora che tira a campare in condizioni
davvero misere, ha donato un pacco di pasta dicendo di
conoscere il Banco Alimentare, poichè in altre occasioni quel
cibo raccolto è arrivato anche a lei. Ad un gesto d'amore non
si può che rispondere con amore!

L'angolo delle buone notizie
a cura di Daniela Della Bona

Valentina Tondo

Amu risu e amu scherzatu
ma sapimu ca tuttu quistu e’ pirdunatu
Stasira sta facimu gli auguri rimandu
allu parrucu noscia, don Fernandu.
Ti Liranu si partutu
e intra lu seminariu a crisciutu
Pirce’ intra lu core tera nata la vocazione
ca te purtatu perfinu cu faci na missione
Aiutu e sorrisu in Kenia a purtatu
e alli piccinni africani sollievu a recatu.
Dopu 10 anni all’Africa, mo' alla tramuntana mo’ allu sciroccu
lu Signore te destinatu cu faci lu parrocu a Santu Roccu
A quai a truata na comunita’ parrocchiale
semplice, sincera e gioviale.
‘Ncete ci sona li campane, ete lu sacristanu
apre e chiute la chiesa, si chiama Vitalianu
‘Ncete ci tene tuttu in ordine, ete la Rita,
stae sempre cu lava e cu scupa puru ca no si fita.
‘Ncete nu gruppu ti vagnuni ca sona e canta
diretti e guidati ti l’Andrea , ti l’Anna e ti la Marta,
‘Ncete li catechiste e gli educatori,
lu gruppu coppie e li genitori.
Certu, no mancane problemi e incomprensioni
ma cu lu dialogu risolvimu tutte li questioni.
Tra “sta babbu”, “of course”, jambo e baba ietu
ni tieni sempre ti retu a retu
Misse, incontri Caritas e Unitalsi
non c’e’ mai tiempu pi rilassarsi.
Ma tu lu faci cu amore e dedizione
e pi nui si ‘nna vera benedizione.
Pi 30 anni a sirvutu lu Signore
e tanti anni auri ulimu cu ti tinimu comu bon pastore.
Ma dopu sti scherzi e sti parole na cosa ulimu cu ti ticimu
“tu lo sai, che ti voglio bene….”

POESIA PER I 30 ANNI
DI SACERDOZIO DI DON FERNANDO

I Prodi mangeranno il panettone

L' anno 2007 sarà ricordato come l'anno dei prodi che
lottano per arrivare a fine mese e dei Prodi che sperano di arrivare
a fine anno...

Ciancio alle bande, siamo davvero un bel paese, e non parlo di
formaggi. Oltre al teatrino della politica ha preso piede quello
dell'antipolitica. Se qualcuno avesse un grillo per la testa potrebbe
diventare comico.

La casta non è una diva che canta "Sono uno donna, non sono
una santa". La Sant..anché non è la protettrice delle donne di
destra; la rossa Brambilla non fa parte della cosa rossa, al massimo
è la coscia rossa; La Russa non russa durante le puntate di "Vespa
a Vespa" (ma fa russare me...); Casini non vuole che legalizzino
i casini; Fini ha una nuova "fiamma" che gli ha dato un figlioletto,
non una figlio Letta; Bondi assomiglia a Boldi, ma non fa film
con De Sica, né con De Mita; e l'elenco potrebbe continuare...

Ma i politici non amano solo la potrona tanto da diventare
poltroni. Sono anche Veltroni. Cercano quindi i troni, non solo
le poltrone.

Ora abbiamo due nuovi partiti: il PD e il PDL. Il primo è la
sintesi tra il vecchio PCI e la vecchia DC; il secondo ha una L in
più, L come lifting. Allora cosa c'è di meglio che fare un partito
nuovo con un leader vecchio?

Che bello il 2007, un anno indimenticabile! Prodi fa visita ogni
giorno ai senatori a vita per accertarsi delle loro condizioni di
salute. Grazie ai simpatici vecchietti il governo è ancora in piedi.

E poi c'è proprio da dire che "galline vecchie fan buon... Prodi".

Lunga vita ai senatori a vita

contr     cicontr     ci3pag

Mont..alcini

Gian Piero Leo



arissimo don Fernando, sono consapevole di tutto il
bene ricevuto ormai da qualche anno ad oggi e Vi sono molto
grato. So anche che ci sono tanti problemi economici nella
Comunità Parrocchiale del “SS:Rosario” e molti impegni
presi per favorire altri bisognosi come noi…
Tra l’altro avete la costruzione del Centro “Madonna di
Lourdes” ancora da iniziare…
Ma visto che le idee servono, mi propongo di darvene qual-
cuna; farete quel che sarà possibile.
1. “Le cisterne per raccogliere l’acqua piovana”
Grazie all’aiuto della vostra comunità, ne abbiamo già 5 che
ci sono state molto utili. I ragazzi sono i primi a ringraziare
perché, da quando sono state installate, sono andati alla
sorgente pochissime volte. Il nostro desiderio è, se sarà
possibile, aumentare il loro numero fino a 10 cisterne ( il
costo di ognuna resta di 1.000,00 € completa di acquisto e
installazione).
2 .  “Adozione a distanza di un seminarista”
Questo progetto è alla base della sopravivenza dei ragazzi e
della giustizia sociale, entrambi al servizio dell’animazione
vocazionale e della formazione dei futuri sacerdoti (300,00
€ x tutto l’anno).
Credo di poter rispondere in breve tempo alle vostre richieste
di informazioni dopo l’ormai matura esperienza di un anno
in mezzo a questi ragazzi. Ringrazio molto le 3 famiglie che
hanno già iniziato nel 2007 e le voglio rassicurare che sarò
pronto ad approfondire i rapporti di vicinanza reciproca per
quanto sarà possibile.
3. “Un materasso per famiglia”
Per quelle famiglie che non potranno impegnarsi in un anno
per i 300 € a sostenere un ragazzo nelle più essenziali necessità
suggerisco un’altra via più semplice: offrire al costo di 30,00
€ 1 materasso per 1 ragazzo, onde alleggerire il fardello

economico delle loro famiglie in serie difficoltà a procurarlo.

4. “Una Fotocopiatrice più grande capace di più copie”
Ne abbiamo solo una piccola e mal funzionante. Sarebbe
utilissima una più grande che funzioni per stampare le copie
per gli esami. A stamparle fuori sono molto costose! È
un’urgenza ma costa anche tanto. Ve lo dico solo per eviden-
ziare i bisogni concreti e quotidiani.
Non faccio alcun cenno sull’urgenza di alcuni restauri delle
abitazioni perché non entra neanche nella mentalità della
gente in genere, e poi, ci vogliono tantissimi soldi.
5. “Proiettore Power Point”
Non so se si chiama esattamente così ma è la macchinetta
che permette di proiettare i testi e le immagine sullo schermo.
Questo ci permetterebbe di comunicare più velocemente nella
pratica dell’insegnamento e della condivisione della vita.
Sarebbe utilissimo anche per sensibilizzare i ragazzi sulla
vostra comunità per mezzo di foto e così via.
6. “Vendita di cartoline”
Se ci si organizza bene, credo che sarebbe possibile mandarvi
cartoline oppure oggetti locali da vendere per aiutare i più
bisognosi tra i nostri ragazzi. Ci sono quelle fatte a mano con
materiale semplicissimo come le foglie di banana sui temi
del Natale o della Pasqua.
Con l’esperienza potremo allargare l’elenco di oggettini
simpatici. Il tutto richiederà tempo e capacità  organizzativa.
Intanto ringrazio di cuore a nome di tutte le famiglie dei nostri
ragazzi per tutto il bene ricevuto e per quello che ancora ci
farete. Auguro a tutti un radioso Natale e un fruttuoso Nuovo
Anno 2008 pieno di tante Grazie celesti.
   

C

Che silenzio! Il Myanmar fa
silenzio. Tutti facciamo silenzio
da bravi scolari. Chi stiamo ad
ascoltare? L'odio, il tiranno o
chi?

Quarantacinque anni sono
tanti, sono lunghi, sono troppi;
sono un abissale inferno. In-
ferno che non ha fine, che non
ha spiragli di libertà, ma che
significa sangue.

Sangue di studenti, di mam-
me, di bambini, di contadini
ecc... che hanno creduto nella
vita fino al punto di donarla.

Sangue che significa trucidazione, tortura, morte. Secondo
voi, questi veri "eroi" per chi e che cosa hanno rischiato e
rischiano tutto? Perché sono morti, con torture lente, in cui
prima ti spezzano le ossa con un martello o con ferri arro-
ventati; poi ti conficcano il filo spinato, sempre arroventato,
nei vari apparati e poi ti incendiano gli occhi? Facendo però
attenzione ad una cosa: far morire lentamente. Chi ha spinto
Aung San Suu Kyi a lottare per la libertà e a restare carcerata
da più di dodici anni, non potendo avere contatti con il
mondo? Chi ha spinto i monaci, per lo più giovani, ad
organizzare manifestazioni e a trasgredire le regole dei loro
stessi superiori?

Un solo valore: la libertà.
Poter liberamente parlare, per noi è scontato, per loro è

una grande conquista. Ma che senso
ha la vita se si ha paura di lottare?
Che senso ha la vita se si ha paura
di un fucile spianato? Che senso ha
vivere se poi non si fa niente per
l'altro? Che senso ha la cultura se
non serve ad aprire gli occhi? Che
senso ha studiare se non per creare
un mondo migliore?

La nostra società impiega il suo
tempo migliore in impegni ritenuti
improrogabili (nuoto, palestra ecc…)
dimenticando i veri problemi. Fa-
cendo così si rischia di diventare
“assassini” volontari di tutti i veri

"eroi". La colpa come al solito viene scaricata sulle classi
governative. Questo può essere anche giusto, perché guardano
solo i loro interessi, ma il cambiamento vero dipende da
ogni nostra azione. Se aspettiamo i politici non si arriverà
a nulla! Madre Teresa di Calcutta non era un capo di Stato
e come lei tanti altri. Le classi governative spesso non
riescono a vedere nulla, perché accecate dal mostro
dell'egoismo e dall'avidità. Spesso guardano solo i loro
interessi, non alzano un dito potendo, sono così egoiste da
non vedere la tragedia che si consuma davanti ai loro occhi.
Per chi vivono? Per che cosa? Su cosa fondano la loro vita?
Su quale valore, ideale? E noi? Chiudiamo anche noi gli
occhi davanti a queste tragedie?

Myanmar
Un dramma che grida.

Gabriele Bergamo
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Vostro Padre Martin dal Rwanda

ALCUNE NECESSITA' DI PRIORITARIA IMPORTANZA IN SEMINARIO PER IL 2008



     urante la mia prima gravidanza tutto potevo immaginare,
tranne che il mio amato Francesco sarebbe nato prematuro!

“Non vedo l’ora di vederlo, spero che arrivi presto quel gior-
no!”…quante volte, dopo, ho maledetto queste parole! Perché una
mamma che vede il suo piccolo soffrire in un’incubatrice si addossa
la colpa di tutto quello che è successo, poiché avrebbe dovuto
proteggerlo con tutte le sue forze… e Dio sa, se non l'ho fatto!
Quante volte ho abbracciato l’incubatrice per sentire mio figlio
con me, dentro di me, per sentire il suo calore e per fargli sentire
il mio!

Il destino ha voluto che anche il mio secondo figlio Daniele
avesse la stessa sorte… anche lui è nato prematuramente ed ha
trascorso il suo primo mese e mezzo di vita lontano dalla sua
mamma…

La Terapia Intensiva Neonatale spaventa un pò: è piena di suoni
e monitor  che suscitano soggezione, ma poi ci si rende conto che
tutte quelle apparecchiature sono essenziali alla vita dei  piccoli.

Francesco oggi ha 6 anni e Daniele ne ha 3: sono sanissimi (il
primo pesava 1,600 Kg e il secondo 1,00 Kg!), ma non dimentico
quei giorni…li rivivo ancora oggi in tutti i loro gesti !

Per questo motivo mi dedico a “L’ABBRACCIO” un’ Associa-
zione nata per volontà dei medici e vigilatrici dell’ospedale Vito
Fazzi di Lecce e dei genitori dei piccoli nati prematuramente.

I nostri progetti sono tanti: sostenere il reparto nei problemi
quotidiani; aiutare i genitori dei prematuri tramite un centro di
ascolto seguito dalla nostra psicologa Dott.ssa Agata Frisenna;
realizzare una BANCA DEL LATTE MATERNO, progetto costoso
al quale destiniamo i fondi raccolti con le nostre manifestazioni.

Questo è il primo Natale per la nostra Associazione: nella Santa
Notte  rivolgiamo un pensiero a tutti i nati prematuri,  preghiamo
Gesù Bambino per quei bambini e per l’Associazione, affinché
riesca nei suoi obiettivi…

Per informazioni rivolgersi al sig. Antonio Aguglia cell.
3356496903Opp. tel. 0832.661359- Fax 0832. 661152  E-mail:
l.abbraccio@alice.it

Se volete aiutarci a …crescere: C/C POSTALE:82374315Intestato
a ASSOCIAZIONE “L’ABBRACCIO”

UN ABBRACCIO… AI NOSTRI PICCOLI PREMATURI.D

Il Natale evoca tanti ricordi di un tempo passato. La figura di
Giuseppe, sposo di Maria, artigiano, falegname, ci riporta alle
vecchie botteghe d’un tempo, quando bastava poco per essere felici
e quando il lavoro dei maestri era duro, indispensabile, ma pieno di
grandi soddisfazioni. Da poco “messciu” Mimì Conte ci ha lasciati.
Di lui restano l’esempio, la dedizione al lavoro, l’attaccamento alla
famiglia, la fede. Resta una foto di qualche anno fa, quando per
Controvoci tagliò il nastro ligneo per l’inaugurazione di
Contromestieri, mostra di vignette da me ideata. Pochi versi nella
nostra lingua dialettale, scritti di getto, per ricordarlo con affetto.

Lu faligname

Quannu la luce ti casa
era nnu lume ti candila,
lu faligname fatiàva
ti la matina a ‘lla sira.

Cu la serra, la piàlla
e llu martieddhru
e prontu inthra 'lla coddhra
lu pinniéddhru.

Eranu propriu auri tiempi:
nna seggia, nnu taulìnu,
nnu tiratùru ‘ccunzàtu ti lu messciu
facìa tutti cuttienti.

Moi si mina tuttu
inthra lla mmunnezza,
e llu farnaru nueu, nno si ‘mpenne all’aria,
ma si futte ti la finéscia.

Alli tiempi passati
lu faligname ‘ccunzàva lu traìnu,
ca fucia cchiui ti nnu motorinu.
Messciu Mimì sapìa bbona l’arte
e tanti tiscipuli lu circàvane t’ogni parte.

Li uagnuni pprisintàti ‘nnanzi ‘llu parite
spittavane lu messciu cu lli ite;
ccussì si facìane l’osse
e quannu si fatiava nno ss’itiane mmosse.

Quante memorie
ti li tiempi passati,
quannu ddo centhre torte ti ‘nddhrizzare
facìane lu core prisciatu.

Ndore ti tinta, ti abete, ti pinu
e tutti li fierri inthra la putèa,
subbhra llu taulinu.
Mesciu Mimì nne fatta t’espirienza
Mesciu ti vita, ti fete e ti pacénza.

Si nne sciutu cittu cittu
senza mute palore
suppurtànnu la malatìa e nnu mare ti tulòre.

Ti la Porta Noa è passatu lu trainu
versu la chiazza ‘ncontru a ‘llu distino;
Lu caddhru è statu spiertu a 'lla partenza
lu mesciu moi riposa, ma ti ‘ddhrai nni penza…

Gian Piero Leo
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Anna Lisa Bruno



contr     cicontr     ci6pag

L      a banda dei fighetti. E’ il nome
della comitiva di cui facevano parte
quattordici ragazzi tra i 15 e i 17 anni
che, nel mese di novembre, per evitare
i compiti in classe e le interrogazioni,
avevano messo su una vera e propria
organizzazione criminale che ha im-
pedito per lungo tempo il normale
svolgimento delle lezioni in almeno
cinque tra istituti e licei di Lecce.

I giovani, tutti naturalmente di buona
famiglia, si definivano “i fighetti” e
strutturavano le irruzioni all’interno
degli istituti scolastici nei minimi
particolari, non lasciando nulla al caso.
Le loro armi erano gli estintori, uti-
lizzati per mandare in frantumi le porte
a vetri delle scuole e imbrattare con il
liquido antincendio aule e corridoi degli
edifici presi d’assalto. Le loro scorriban-
de sono state fermate dalla Digos di
Lecce qualche settimana fa, con quattor-
dici denunce a piede libero.

La retata contro i “fighetti” non è però
servita a fermare il fenomeno del bulli-
smo  e soprattutto la spirale di emulazio-
ne nella nostra provincia.

E’ di qualche giorno fa la notizia di
nuovi teppisti che hanno colpito con
modalità di azione diverse, ma ottenendo
un risultato identico: scuola chiusa e
dichiarata inagibile. Questa volta le armi
erano più leggere ovvero la micidiale
colla super-attack per imbrattare i cancelli
e olio da cucina da cospargere lungo i
corridoi.

Accanto a questi episodi di ordinaria
distruzione delle scuole, un'altra notizia
ha lasciato tutti basiti: le sevizie subite
da un ragazzo diversamente abile che è
stato ripreso con un videotelefonino
mentre veniva denudato e picchiato dai
suoi presunti amici.

Ciò che sconvolge, ascoltando o leg-
gendo queste notizie, è che gli episodi
di bullismo sono ormai di routine tra
ragazzi e adolescenti. I bulli in fondo ci
sono sempre stati. La prepotenza è vec-
chia come il mondo, ma oggi forse pro-
lifera a valanga ed è diventata una moda,
un gesto di fierezza per dimostrare che
si vale.

Così, mentre gli adulti inventano eti-
chette e fanno convegni per far credere
di aver compreso il fenomeno, molto
probabilmente non si è capito niente. I
ragazzi non parlano di bulli, bensì dei
più famosi della scuola. Oggi infatti la

parola d’ordine è diventare famosi e la
scuola diventa uno dei trampolini di
lancio. Si parte dal tenere i piedi sul
banco durante la lezione,  per poi passare
alle minacce ai professori e finire quindi
alla distruzione delle scuole. E se poi la
scuola non basta, si può sempre vincere
la noia sfogando la propria apatia contro
i più deboli. Un’apatia manifestata ru-
morosamente, con un’insubordinazione
e mancanza di timore verso l’autorità
che spaventano.

Le provocazioni sono diventate ormai
quotidiane, ossessive ed esasperanti, e
spesso ci chiediamo come fermarle.

Il ministro della pubblica istruzione
Fioroni, intervenendo alla conferenza
stampa convocata il 13 dicembre u.s.
per tracciare un bilancio, a circa un anno
dal lancio della campagna “Smonta il
bullo”, ha dichiarato che d’ora in poi
saranno i genitori a pagare i danni pro-
vocati dall’intemperanze dei bulli a scuo-
la. Nell’occasione lo stesso ministro
Fioroni ha parlato del “Patto educativo
di corresponsabilità”, un’intesa da sotto-
scrivere all’atto dell’iscrizione che co-
stringerà i genitori ad assumersi la re-
sponsabilità dei danni arrecati dai figli,
nonchè delle modifiche, introdotte nello
Statuto degli studenti e delle studentesse,
che prevedono le nuove sanzioni disci-
plinari anti bullismo. D'ora in poi, per i
violenti, potranno scattare sospensioni
superiori ai 15 giorni (addirittura fino al
termine dell'anno scolastico) e, nei casi
più gravi, i ragazzi coinvolti potranno
essere bocciati o esclusi dalla maturità.

Basterà? Non credo.
Non basterà fino a quando gli insegnati

si dichiareranno impotenti perché privi
di ogni facoltà di decisione e di potere

e, stanchi, abbandoneranno il campo,
convinti che non valga la pena di lo-
gorarsi in una battaglia persa. Non
basterà fino a quando la scuola conti-
nuerà a tutelare lo studente (cliente),
soprattutto se di buona famiglia, pre-
servandosi dall’urtare la suscettibilità
dei genitori. Non basterà fino a quando
i genitori non decideranno di collabo-
rare con la scuola, evitando di avere
atteggiamenti aggressivi nei confronti
degli insegnanti che si permettono di
segnalare qualcosa di negativo sul loro
“dolce pargoletto”.

Non basterà fino a quando non si
comprenderà che il vero problema non

sono i ragazzi, quanto gli adulti che si
sono eclissati.

I comportamenti sgretolati dei ragazzi
sono infatti frutto dell’assenza di regole
specifiche che dovrebbero essergli fornite
dagli adulti. Un tempo, ormai lontano,
Famiglia, Scuola, Stato e Chiesa forma-
vano un substrato etico cui nessun gio-
vane riusciva a sfuggire. Oggi quel tes-
suto di regole non esiste più. Si è passati
dal troppo al nulla ed in questa deriva
di senso e tenuta educativa il bullismo
ha trovato il suo habitat naturale, alimen-
tandosi con gli stimoli devianti e deviati
proposti dalla televisione e dalla tecno-
logia. Così gli adolescenti, lasciati a se
stessi, si danno leggi molto primitive: i
forti divorano e i deboli soccombono.

I risultati di questa escalation, che
mostra i suoi effetti sempre più devastan-
ti, sono sotto gli occhi di tutti e bisogna
costruire degli argini prima che sia troppo
tardi.

Il lavoro da fare è enorme e coinvolge
tutti, ad iniziare da Scuola e Famiglia
che devono recuperare il loro ruolo. Se
Scuola e Famiglia collaboreranno nuo-
vamente, rispolverando con decisione i
compiti loro propri, e se i genitori e gli
insegnanti riconquisteranno l’autorevo-
lezza di un tempo, si potrà alzare una
diga in grado di fermare il dilagare del
fenomeno bullismo.

Ad ognuno però la sua parte. I genitori
devono comprendere che le costrizioni
e le regole sono spesso un atto di amore.
Gli insegnanti devono ritrovare la forza
di promuovere i cambiamenti. I ragazzi
devono capire che la vera trasgressione
è scegliere la normalità.

Sabrina Lezzi

BULLISMO: IL MALESSERE DEL BENESSERE
Quando si supera il limite per diventare famosi…
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AIDS:MENO MORTI, PIÙ SIEROPOSITIVI
Riflessioni dopo la quinta giornata mondiale contro l’Aids

       morta a 42 anni senza sapere che aveva l'Aids. Succede,
da quando è scattato una sorta di cessato allarme sulla malattia.
La donna, che viveva in Sardegna, era stata contagiata dal
partner, che l'ha tenuta all'oscuro, o forse non sapeva neppure
lui di essere infetto.

Non è frutto di fantasie ma è una realtà ancora presente nel
nostro paese, nel 2007.

Una situazione sovrapponibile a quella nazionale, dove il
60% dei casi di Aids si registra in soggetti che non si sono
mai sottoposti a terapia antiretrovirale. Oltre il 50% scopre
di essere sieropositivo poco prima che si manifesti l'Aids.
Mentre negli anni Ottanta e Novanta le diagnosi erano più
precoci, perché riguardavano soprattutto i tossicodipendenti,
categoria a rischio, in qualche misura controllabile attraverso
i Sert e le comunità terapeutiche, oggi non è più così.

Secondo i dati diffusi dal ministero, in Italia, diminuisce
appunto la mortalità per Aids ma aumentano le infezioni
che per il 65% dei casi avvengono per via sessuale.

Quando si apprende una notizia di questo tipo, viene da
pensare che si tratti di gente che non si controlla, gente che
forse non è informata abbastanza sul rischio di contrarre il
virus HIV avendo rapporti occasionali o con prostitute e non
usando precauzioni.

Oggi, infatti, l’AIDS non colpisce più i tossicodipendenti
e gli omosessuali, categorie da sempre considerate, dalla
morale pubblica, maggiormente esposte al rischio di contrarre
il virus, ma soprattutto i giovani che non usano il preservativo.

La causa principale di infezione è diventata quindi il sesso
e non solo tra i giovani, ma anche tra le persone mature .

Gente che si accorge troppo tardi di essere malata, “mentre
una diagnosi tempestiva, attraverso le terapie disponibili, può
assicurare un'aspettativa di vita di circa trent'anni”.

Tra le cause di questa situazione, si può ipotizzare una
scarsa campagna di sensibilizzazione nei confronti dei giovani,

l’abbassamento dell’età minima dei primi rapporti sessuali,
la scarsa abitudine al preservativo, l’instabilità delle coppie
e la molteplicità dei partner.

Se si pone lo sguardo oltre confine si può ipotizzare, invece,
che la causa della diffusione del virus possano essere le
migrazioni da terre povere ai paesi industrializzati o, in alcuni
paesi del mondo, l’industria del sesso.

La prevenzione e l’educazione alla vita e alla salute sono
fondamentali per ottenere un miglioramento in tal senso:
entrano in gioco nella partita della vita le Istituzioni.

Fondamentale diventa il ruolo che svolge la scuola nell’in-
formazione e nella formazione di giovani in grado di distin-
guere il bene dal male. Stando alle statistiche di sesso a scuola
se ne parla poco e in casa ancora meno.

In compenso, bambini e ragazzi sono bombardati da imma-
gini che con il sesso hanno molto a che fare: dalla pubblicità
sui cartelloni all’accesso a internet, dove è facile cadere in
siti poco educativi.

Rendere l’educazione sessuale una materia obbligatoria a
scuola diventa di fondamentale importanza: è stata questa
un’ iniziativa portata avanti nel ‘98 dagli allora ministri della
solidarietà sociale Livia Turco e dell’istruzione L. Berlinguer.

Purtroppo, nel 2007, cioè nove anni dopo, ciò non è ancora
avvenuto e forse  a scuola non se ne parla neanche più.

In Europa, nella maggior parte dei paesi, l’educazione
sessuale è divenuta una materia curriculare. In alcuni paesi
del Nord Europa, la realizzazione di tale innovazione è
ostacolata da moralità religiose.

Avere una legge che insegni a bambini e ragazzi l’educazione
sessuale significa esercitare un forte impegno sociale, perché
si informano i bambini sin da piccoli sul rischio vero di
contrarre una malattia sessualmente trasmessa, come è l’AIDS
e ulteriori malattie ad essa collegate. Cerchiamo di prenderne
atto!

È

Roberto Lupo

APPELLO DI LUCA AI NOSTRI LETTORI

Da pochi giorni si è trasferito a Veglie, insieme alla madre, Luca, un
ragazzo affetto da distrofia muscolare, con un bisogno disperato di
amicizia. Riportiamo il suo appello rivolto a tutti ed in particolar
modo ai giovani.
“Ciao a tutti, sono Luca. Fino all’ età di 10 anni ho vissuto a Veglie,
dato che mia madre è di Veglie. Poi mi sono trasferito a Melendugno,
il paese dove ho vissuto per vent’anni, fino a pochi giorni fa e dove
avevo tre-quattro amici conosciuti quando ancora stavo bene e che
mi sono rimasti accanto anche dopo l’aggravarsi della malattia. Sono
un ragazzo come voi, con i vostri stessi sogni e interessi. Amo la
musica, il calcio (sono un tifoso sfegatato del Lecce!), mi piace
navigare in internet e giocare con la playstation. Amo le amicizie in
genere. Ora che sono a Veglie ho paura di non trovare amici che
vogliano condividere con me gli stessi interessi e un pò del loro tempo
libero.  Confido nella vostra sensibilità e accoglienza. Rassicuratemi
sul fatto che non rimarrò da solo e che avrò anche qui degli amici
cari. Se volete venire a trovarmi, chiedete pure a Don Fernando o alla
Redazione di Controvoci il mio indirizzo. Per chi mi volesse contattare
tramite email, l’indirizzo è: rondineblu1@libero.it. Vi aspetto con
gioia! Luca.”
Apriamo la porta del nostro cuore a Luca, lasciamolo entrare nella
nostra vita e chiediamo di entrare nella sua…  quale dono più bello
per questo Natale?

Guido Sodero

foto tratta da internet

NataleNatale
Il cielo

grattugia

il suo candore

sui buoni

e sui cattivi

Il cielo

grattugia

il suo candore

sui buoni

e sui cattivi
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Controvoci, bimestrale di attualità, cultura, politica, socialità, ambiente,
religione, con sede in Veglie (LE) alla via Dante n. 1, in occasione dei
festeggiamenti per il decennio della nascita del giornale, in collaborazione
con Telerama e Gazzetta del Mezzogiorno, bandisce il Premio
Giornalistico “Domenico Faivre”, intitolato al noto giornalista salentino
scomparso prematuramente dieci anni fa. L’iniziativa, rivolta ad articoli
e servizi giornalistici che abbiano come tema: “Uomo e salvaguardia
dell’ambiente: un dovere o una necessità?”, mira a sollevare l’attenzione
su un tema di particolare importanza quale la salvaguardia dell’ambiente,
in un contesto in cui sono evidenti i segni di uno sviluppo che non
sempre ha saputo tutelare i delicati equilibri della natura.

REGOLAMENTO
Articolo 1
Il concorso premia il miglior articolo e articolo-servizio giornalistico
rigorosamente inediti, che trattino il tema “Uomo e salvaguardia
dell’ambiente: un dovere o una necessità?”.
Il concorso è aperto a tutti senza limiti di età. Sono esclusi dalla
partecipazione i giornalisti professionisti e i membri della giuria ed i
loro familiari.
Articolo 3
L’iscrizione al concorso è gratuita.
Ogni concorrente potrà partecipare con un solo articolo e/o servizio.
Non sono ammessi articoli e servizi già premiati in altri concorsi
giornalistici.
Ogni concorrente potrà partecipare al concorso facendo pervenire
presso la sede del Giornale, sita in Veglie alla Via Dante n. 1, l’originale
dell’articolo e/o servizio giornalistico con cui intende concorrere al
Premio, su apposito supporto (cartaceo, DVD o CD), tre copie dello
stesso articolo e servizio nonché un floppy disk con il file del servizio
stesso (formato Word o Pdf). Gli elaborati non verranno restituiti.
Articolo 5
I requisiti di spazio e durata degli elaborati sono i seguenti:
a) articoli testuali max 4000 battute;
b) servizi video avi o mpg max  3 minuti.
Articolo 6
Il materiale dovrà pervenire entro e non oltre le ore 20,30 del 10
febbraio 2008.
In caso di invio mediante plico postale, farà fede la data del timbro di
spedizione.
Articolo 7
Gli articoli e i servizi dovranno essere accompagnati da breve domanda
d'iscrizione al concorso redatta in carta semplice, corredata da una
scheda con le generalità dell’autore (cognome, nome, luogo e data di
nascita, codice fiscale, indirizzo, telefono, indirizzo e-mail); autorizzazione
alla pubblicazione dell’articolo e/o servizio giornalistico secondo le
finalità di cui al successivo articolo 9; liberatoria per il trattamento dei
dati personali ai sensi del D.Lgs. 196/03.
Articolo 8
Ogni articolo e/o servizio giornalistico presentati sono di proprietà dell’autore,
che potrà proteggerli mediante le opportune garanzie, in tema di ingegno,
previste dalla legge.
L’organizzazione è pertanto esonerata da qualsiasi responsabilità per eventuali
contestazioni che potessero insorgere circa l’originalità o la paternità dell’opera.
Gli autori partecipanti sollevano la Redazione di Controvoci da ogni e
qualsivoglia responsabilità per quanto scritto negli elaborati presentati al
concorso.
Articolo 9
L’atto di partecipazione al concorso presuppone che ogni partecipante autorizzi
l’organizzazione ad utilizzare per il futuro e gratuitamente il proprio articolo
e servizio e/o parti di esse, fatto salvo il dovere di menzionare l’autore.
Articolo 10
La Giuria del concorso, che valuterà gli elaborati presentati stabilendo il
vincitore di ognuno delle due categorie sarà composta da giornalisti
professionisti e operatori televisivi. Presidente della giuria sarà il Direttore
Responsabile di Controvoci, dott. Ilio Palmariggi.
Il criterio di valutazione degli elaborati sarà basato sulla completezza e la
correttezza dell’informazione riguardo l’oggetto del concorso. Si terrà inoltre
conto dello stile di esposizione e della capacità di motivare e sostenere gli
argomenti trattati.
Il giudizio della Giuria è insindacabile e inappellabile.
Articolo 11
Ai vincitori delle due categorie verrà consegnato come premio un’opera del
giovane e brillante artista vegliese Gian Piero Leo. Inoltre l’articolo vincitore
verrà pubblicato su La Gazzetta del Mezzogiorno, mentre il servizio video
vincitore verrà trasmesso sulla rete televisiva Telerama nel corso di  uno dei

servizi dedicati alla manifestazione.
A tutti gli altri concorrenti verrà consegnato un attestato di partecipazione.
Inoltre alcuni degli elaborati, a scelta insindacabile della Redazione di
Controvoci, saranno pubblicati sul giornale oppure sul sito web unitamente
agli elaborati vincitori del concorso.
Articolo 12
La cerimonia di premiazione si svolgerà il 9 Marzo 2008. La sede e l’ora
saranno comunicate ai partecipanti  con congruo preavviso.
Articolo 13
La partecipazione al Concorso implica la piena accettazione delle norme
contenute nel presente regolamento. La non osservanza di quanto richiesto
comporterà l'esclusione dal concorso, senza che sia dovuta comunicazione
al concorrente.
Articolo 14
L’organizzazione del Concorso si riserva di modificare il presente regolamento
qualora si rendesse necessario per cause di forza maggiore e, in questa
eventualità, si impegna a riportare tempestivamente la notizia sul sito
www.controvoci.com.

I concorrenti che intendano richiedere ulteriori informazioni sulle finalità o
sulle modalità del concorso possono contattare i numeri telefonici 349/5629605,
328/2840641 e 338/8093840  oppure inviare una mai l  a:
premiogiornalistico@controvoci.com

PER I 10 ANNI DI VITA CONTROVOCI ORGANIZZA UNA SETTIMANA DI
EVENTI DALL'1 AL 9 MARZO 2008 PRESSO IL CONVENTO DEI
FRANCESCANI. NOTIZIE E REGOLAMENTO SESTA MOSTRA D'ARTE
SUL SITO WWW.CONTROVOCI.COM

Premio Giornalistico "Domenico Faivre"


